
  
    [image: caprice_e_il_cavaliere_albertocamerra_ebook]

  


  


  


  


  CAPRICE


  e il cavaliere


  
    

  


  
    

  


  


  


  


  Alberto Camerra


  



  



  



  


  


  


  Narcissus.me


  



  



  



  


  



  
    Proprietà Letteraria Riservata
  


  
    

  


   


   


  
    Il diritto di copyright è di proprietà dell’autore Alberto Camerra.

  


  
    Il materiale contenuto in questo eBook non può essere modificato, riprodotto, copiato, distribuito elettronicamente e/o con altri mezzi di diffusione o usato in qualsiasi altro modo senza il permesso scritto dell’autore.

  


   


  
    Questo eBook è opera di fantasia. Personaggi e situazioni sono invenzione dell'autore e hanno lo scopo di conferire veridicità alla narrazione. 


    Ogni riferimento a fatti realmente accaduti e/o a luoghi, eventi, persone realmente esistenti, vive o scomparse, è da ritenersi puramente casuale.



     


     


    Progetto grafico editoriale: www.acidea.it.



     


    Foto di copertina: © Marcin Sylwia Ciesielski


  


  


  



  



  



  



  



  



   


   


   


   


   


   


   


   


   


  


  



  A Robert, a Terry.


  Insostituibili compagni di viaggio.


  


  1


  CAPRICE


   


   


  



  



  


  A due passi da Mont Saint-Michel, all’altezza del rettilario, la ragazza canticchiava il suo nome. Le piaceva il suono. La divertiva la storia che nascondeva. 


  Da bambina non ne capiva il senso. Era costretta a subire gli acidi sberleffi delle compagne di scuola. 


  «Sei un capriccio.» La schernivano. «Una voglia che si è tolto tuo padre.» 


  Talvolta, tornata a casa, si rinchiudeva nella sua stanza a versare lacrime aspre. Malediceva le scelte inconcepibili degli adulti. Questo finché Marianne, la madre, non la prendeva da parte, facendole capire l’importanza della singolarità. 


  Perché Caprice, di unico, oltre al nome inconsueto possedeva il colore dei capelli, che erano della stessa tonalità della neve. Bianchi. 


  Fin da piccola aveva imparato a venire a patti con la propria diversità. Un’eredità guadagnata per la bizzarria dei geni. 


  Ora, superati da poco i diciotto anni, continuava a tingersi i capelli di biondo come aveva iniziato a fare dalla prima adolescenza. 


  «Mi dispiace, tesoro. Temo non troverai mai un ragazzo se penserà di uscire con tua nonna, invece che con te.» Le aveva messo in testa l’amica Elodie, a tredici anni. 


  Perciò, vedendosi appartata dai compagni più carini della scuola, finì per credere a quelle nefaste previsioni e, dall’anno dopo, decise di farsi bionda. 


  Qualcuno la invitò a uscire, ma furono flirt di breve durata. Perché la diversità tra lei e i suoi coetanei non si limitava al colore dei capelli. 


  Si trattava di percezioni. I giovani avvertivano in sua presenza qualcosa di anomalo. Caprice reagiva in maniera strana di fronte alla normalità. 


  Quando Stephan le rubò il primo bacio, lei non arrossì. Non si oppose neppure con rabbia, schiaffeggiandolo. E nemmeno si lasciò andare tra le sue braccia. Lo guardò apatica. Quasi avesse assistito al bacio ricevuto da un’altra. 


  La solita Elodie provò a rincuorarla, assicurandole che, appena incontrato il ragazzo giusto, ogni sorta di presunto problema le sarebbe parso risibile. 


  Ancora più caratteristico il suo rapporto con gli animali. 


  Tutti la adoravano, persino quelli più ostili. Cani allo stato brado, in fuga nelle vicine praterie, cavalli imbizzarriti, scappati da qualche fattoria della zona. Diventavano subito mansueti, nel momento in cui ne incrociavano la strada. 


  Quanto accadeva era un segreto custodito insieme alla madre. La maggior parte delle persone intravedeva un solo aspetto della giovane. L’unico mostrato pubblicamente. 


  Caprice ci sa fare con i gatti selvatici, dicevano. È bravissima a trattare con i cani, notavano. Davano i meriti a Marianne che, da sola, era riuscita a crescere una figlia con un talento naturale per gli animali. 


  Figurati cosa accadrebbe se sapessero la verità. Meditava la giovane, con i capelli tinti, mossi dal vento, alle redini di Esprit, il suo mezzosangue dal manto bianco. 


  Uno sguardo dolce alla gabbia fissata sul fianco della sella e uno accigliato al grande parco di fianco. Odiava i rettili. Riusciva, se voleva, a coltivare uno splendido rapporto con qualsiasi altra specie animale. Alligatori, serpenti e lucertole costituivano un’insormontabile eccezione. Le provocavano brividi alla sola vista. La sua pelle, nel caso avesse sfiorato un rettile, si sarebbe ricoperta di chiazze rosse come fosse stata colpita da una forma di aggressiva allergia. Stava male. 


  Si riempì le narici dell’aria salmastra del mare. 


  Superato Alligator Bay, le rimaneva da costeggiare l’ultimo tratto del Couesnon: in una manciata di minuti sarebbe giunta alle tre porte rinforzate di Mont Saint-Michel. 


  L’allevamento di falchi doveva trovarsi alle spalle dell’Abbazia, ai margini della fitta boscaglia che dava sul mare. 


  «Stiamo per arrivare a casa, piccolino.» Mormorò, parlando tra sé. 


  Il falco dall’ala fasciata scrutava lo spazio circostante. Si era lasciato mettere nella gabbia, docile. Come se conoscesse Caprice da sempre. Tre giorni prima aveva picchiato il corpo contro il davanzale della stanza da letto della giovane, rovinando sul giardino, contuso. Lei era corsa fuori, accertandosi delle condizioni del volatile. Un falco pescatore. Piumaggio scuro e testa bianca. Un esemplare adulto di oltre mezzo metro. 


  Intorno a Pontorson non esistevano allevamenti. Ma l’uccello portava legata alla zampa una fascetta di riconoscimento. Due sole lettere all’interno. Una J e una P. 


  «Deve appartenere al giovane di Mont Saint-Michel. È l’unico, qui sulla costa, ad avere la passione per questa specie.» Intuì Marianne. 


  «Intendi dire quel giovane, mamma?» 


  A Caprice bastò la teoria della madre. Tra ragazze, da mesi, si parlava spesso di lui. Dopo che una di loro ci si era imbattuta per caso, rifornendo un negozio di souvenir nella Grand Rue. Lo aveva descritto come il più bel ragazzo che avesse mai visto in vita sua. Alto, moro, con il fisico prestante, un pizzetto scuro a punta a conferirgli un’aria più matura, che lo rendeva ancora più affascinante e bel tenebroso di quanto già non fosse. 


  Di lui nessuno sapeva nulla. 


  Si diceva. Si raccontava. 


  Le classiche chiacchiere di paese con un piccolo fondo di verità. Magari talmente minuscolo da risultare completamente sovvertito. Il misterioso Jean Paul con la passione dei falchi, visto dalla poco obiettiva pettegola di paese, prole di un marinaio, poteva essere il fratello gemello dell’orco Shrek. 


  Così la figlia di Marianne aveva deciso di prendere l’occasione al volo: chi, più di lei, poteva togliersi quel capriccio? 


  Sorrise al pensiero. 


  Sua madre non avrebbe mai acconsentito, in quel periodo, a darle mezza mattinata libera per raggiungere Mont Saint-Michel, alla ricerca del proprietario di quel volatile. Per riuscirci, Caprice, da abile opportunista, aveva approfittato della richiesta di mangime di un monaco dell’isolotto, giacente ormai da settimane nel magazzino. 


  Era difficile toglierle un’idea dalla mente. 


  Marianne lo aveva capito da tempo e faceva buon viso a cattivo gioco. Sospirava, scuoteva la testa rassegnata e dava la sua benedizione a quella figlia testarda. 


  Per la ragazza ogni scusa era buona. Si dedicava con impegno al negozio, nel tentativo di sollevare la madre da diverse incombenze, ma il suo ambiente naturale era un altro. 


  La vita all’aria aperta. La campagna. La boscaglia. I luoghi dove poteva raccogliere le erbe. 


  Tra quattro mura ci stava a fatica. Si sentiva soffocare. 


  Adorava anche il mare vicino. La risacca. L’aria salina. 


  Le notti di tempesta trascorse vicino al faro sulla costa. 


  Lì era stata concepita, aveva raccontato la madre, per informarla di un padre mai conosciuto, che le sarebbe rimasto nel sangue per la vita. 


  Si rendeva conto d’essere una ragazza dalla personalità complessa. Non poteva farci nulla. Aveva imparato ad accettarsi. Chi le stava accanto doveva solo adeguarsi. 


   


  Passò attraverso la strada sopraelevata, unico ingresso al borgo. La prima porta rinforzata, L’avanzata, le due successive. Il ponte levatoio e l’ufficio del turismo. Vide l’agglomerato di case antiche, viottoli e vecchi scalini scavati nella roccia. Le botteghe e i venditori invadevano la via principale. 


  Dall’alto dominavano l’isola le imponenti mura dell’Abbazia benedettina; un complesso di edifici che culminava in un disegno architettonico piramidale. 


  Accanto c’era la foresta di Scissy, invasa oggi dalle onde del mare, con i resti dei culti druidici. 


  La brezza sussurrava parole spezzate dai secoli. Narrava di Beleno, dio del Sole. Di riti e antiche magie. 


  Caprice si sentiva a casa. 


  Carezzò le piume del falco, gli mormorò frasi dal sapore segreto e si avviò alla ricerca di Jean Paul.
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  Caprice comprese presto d’aver sopravvalutato le proprie possibilità. Era giunta sull’isola nelle prime ore del mattino, sfidando l’aria frizzante che le faceva accapponare la pelle, con l’intenzione di tornare al Paradis entro le undici. 


  In fondo, cavalcando Esprit, ci avrebbe messo una ventina di minuti scarsi a ripercorrere i dieci chilometri che dividevano Mont Saint-Michel da Pontorson. 


  L’orologio sulla sommità del negozio dell’orefice segnava però le dieci e trenta. Partendo in quel momento, sarebbe riuscita a rispettare le previsioni. Ma sarebbe tornata senza soddisfare la sua curiosità. 


  Inoltre non poteva di certo riportarsi a casa il falco. E il rapace era troppo debole per lasciarlo libero nella speranza che ritrovasse da solo il suo padrone. 


  La giovane albina aveva legato il mezzosangue bianco all’entrata della fortezza, dopo aver abbandonato la Grand Rue, si era inoltrata nel dedalo di vie interne che costeggiavano le vecchie case. Si era arrampicata lungo le scale strette per raggiungere gli alti bastioni. Da quel punto, pensava, individuare una zona di terra dove sorgeva un allevamento di falchi pescatori doveva essere relativamente semplice. 


  Trovò soltanto una vasta distesa sabbiosa, dai riflessi dorati e argentati. Qui i colori mutavano a seconda della prospettiva dell’isola. Un’immensità avvolta nel silenzio dell’oceano, separata dal brusio della calca nella Grand Rue. 


  «Siamo nei guai, piccolino. Tu sai dove si trova il tuo padrone, vero?» disse, rivolta al falco dentro la gabbia. 


  Chiuse gli occhi e inspirò, rilassandosi. Dalle narici l’aria salmastra le attraversò la gola, le raggiunse i polmoni. Quando risollevò le palpebre, le iridi erano diventate sottili fessure verticali scure. Lo spazio bianco intorno a esse aveva assunto una tonalità verde smeraldo, brillando di una propria luminescenza. 
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